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Armida De Miro & Antonella Polito

LUCERNE IN SIGILLATA AFRICANA, CERAMICA FINE E DA FUOCO DALLA 

NECROPOLI PALEOCRISTIANA DI LAMPEDUSA (SICILIA)

Le indagini che la Soprintendenza per i Beni Culturali e 
Ambientali di Agrigento ha condotto a Lampedusa a partire 
dagli anni ottanta del secolo scorso1 consentono di delineare 
un quadro archeologico dell’isola, che assume particolare 
evidenza soprattutto nel periodo compreso tra l’età romana 
imperiale e la tarda antichità (fig. 1).

Porzioni dell’antico abitato sono state rintracciate al di 
sotto del centro moderno in più punti non molto lontani tra 
loro, in prossimità dell’insenatura del porto: tre differenti 
complessi di ambienti delimitati da muri di pietrame a sec-
co, cronologicamente coerenti tra loro, hanno restituito una 
cospicua quantità di reperti, che ne datano la frequentazione 
tra il IV e il VII sec. d.C. con una maggiore concentrazione 
e ricchezza di attestazioni in particolare tra il V e il VI sec. 
d.C. La terra sigillata africana delle produzioni D, C ed E, la 
terra sigillata tripolitana, la terra sigillata focese, la Pantel-
lerian Ware e la ceramica da cucina di produzione africana, 
le anfore da trasporto nord-africane e orientali, recuperate in 
abbondanza nel corso degli scavi nell’abitato, documentano 
contatti con i centri di produzione nordafricani ma anche del 
Mediterraneo orientale.

I frammenti di sigillata africana della produzione A raccol-
ti nell’area dell’abitato attestano la vitalità dell’insediamento 
già nel II sec. d.C., ma le tracce di frequentazione più consis-
tenti in questa fase più antica appartengono ai resti di un im-
pianto artigianale per la lavorazione del pesce a Cala Salina, 
a ridosso del porto, dalle cui vasche provengono reperti che 
offrono l’interessante indizio di un rapporto commerciale 
privilegiato con i centri produttivi della Byzacena (casseruole 
Hayes 183, anfore Pupput T700.4, anfore Leptiminus 1 e 
Uzita pl. 52, 10 nei tipici impasti di Salakta).

Nell’area del porto è stata individuata e parzialmente 
scavata una necropoli ipogeica di epoca paleocristiana (fig. 
2): si tratta di un ingrottamento naturale ampliato e adattato 
all’uso funerario, composto da un grande ambiente centrale, 
la cui volta è sostenuta da pilastri risparmiati nella medesima 
roccia (fig. 3), con ulteriori nicchie e anfratti ricavati nella 
parete di fondo. È verosimile che il complesso catacombale 
abbia un’estensione maggiore rispetto a quella fino ad oggi 
individuata: si intravedono, infatti, passaggi ad altri settori 
sotterranei e sicuramente un altro grande ipogeo si apre a 
Ovest di quello indagato. Tuttavia l’intera area è fortemente 

1 Cfr. De Miro 2007 per una sintesi sui siti archeologici e la relativa 
bibliografia.

urbanizzata e la necropoli ha subito profondi sconvolgimenti 
per la costruzione di edifici moderni, che hanno sezionato 
in più punti la roccia e trasformato l’assetto originario degli 
ipogei con strutture murarie moderne.

Colpisce all’interno l’estremo affollamento di sepolture, 
non soltanto distribuite sul piano in più livelli, ma ricavate 
sulle superfici dei pilastri oltre che nelle pareti di roccia, 
occupando tutto lo spazio disponibile fino a invadere anche 
gli originari percorsi d’uso e di frequentazione dell’area 
cimiteriale.

La disposizione delle tombe si articola almeno su tre 
livelli, la cui sovrapposizione si ricostruisce chiaramente 
attraverso le relazioni stratigrafiche osservate nei punti meno 
sconvolti dell’ipogeo. Purtroppo i profondi rivolgimenti 
operati sulle stratigrafie dagli sbancamenti e dagli interventi 
costruttivi moderni non consentono di precisare la distinzione 
cronologica tra i livelli di sepolture o anche di individuare 
gruppi o settori di sepolture di cronologia distinta.

Le più antiche sono evidentemente le tombe a fossa 
scavate sul piano di roccia, utilizzate per sepolture sin-

Fig. 1. Planimetria del centro urbano di Lampedusa con la 
localizzazione delle aree archeologiche.
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Fig. 2. Planimetria della necropoli ipogeica.

Fig. 3. Particolare di uno dei pilastri di sostegno della volta. Fig. 4. Particolare delle sepolture.
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gole o plurime, oltre a quelle ad arca ricavate nelle pareti 
dell’ingrottamento e nello spessore dei pilastri. 

Le tombe a fossa erano coperte da lastre di pietra, sigil-
late da uno strato di malta rivestito da intonaco rosso: tale 
copertura risulta utilizzata come piano di posa per le tombe 
a cassa del livello superiore, costruite con l’impiego di lastre 
di pietra poste di taglio e rivestite di intonaco rosso, con una 
copertura di lastre a sua volta impiegata come allettamento 
di un ulteriore livello di casse del medesimo tipo (fig. 4).

Tra i reperti più notevoli rinvenuti all’interno della ne-
cropoli è un gruppo di trentadue lucerne africane in sigillata, 
quasi tutte provenienti dalle manifatture della Byzacena2.

Alla forma Atlante VIII appartengono quattro lucerne, 
tutte caratterizzate dalla raffinatezza tecnica tipica dei pro-
dotti della Tunisia centrale, e dunque ascrivibili al gruppo 
C della recente articolazione elaborata da Bonifay3 (figg. 
5–6). Tra esse soltanto un esemplare è decorato con il mo-
tivo classico della palma sulla spalla, che si accompagna 
al chrismòn gemmato sul disco (fig. 6), mentre gli altri tre 
esemplari presentano incisioni variamente articolate sulla 
spalla, e sul disco rispettivamente un motivo geometrico 
a pianta centrale (due lucerne da medesima matrice) (fig. 
5) e una figura di volatile, la cui sagoma ricorda l’upupa, 
uccello non documentato sulle lucerne africane e tuttavia 
comune nella fauna nordafricana e non privo di significato 
nell’iconografia antica (fig. 6).

La quasi totalità delle lucerne rinvenute ripete le varian-
ti tipologiche note della forma Atlante X, nella maggior 
parte dei casi prodotte dalle officine della Tunisia centrale 
(gruppi C2, C3, C4, C5) e soltanto in due casi attribuibili 
alla produzione della Tunisia settentrionale, e precisamente 
al gruppo D2, che tra la fine del V e il principio del VI secolo 
è ancora strettamente legato alle caratteristiche morfologi-
che, decorative e iconografiche delle lucerne classiche della 
Byzacena (fig. 13).

Al gruppo C2 (Bonifay tipo 54), corrispondente all’ela-
borazione classica della forma X, appartiene la maggior parte 
degli esemplari, con la spalla arricchita da decori geometrici 
e vegetali e il disco ornato da motivi vegetali, zoomorfi e 
geometrici a pianta centrale (figg. 7–9).

Il gruppo C3 (Bonifay tipo 55) è rappresentato da due 
lucerne di dimensioni più ridotte ma di raffinata fattura, 
una delle quali con chrismòn sul disco sembra condividere 
la medesima matrice con un esemplare noto da El Djem4, 
mentre l’altra presenta sul disco una variante della versione 
conosciuta del motivo in forma di iota sormontato da una 
colomba (fig. 10).

Una sola lucerna del gruppo C4 (Bonifay tipo 56) con 
i caratteristici motivi vegetali di piccola dimensione e ben 
distanziati sulla spalla, presenta sul disco ben leggibile la 
scena che illustra l’episodio narrato nell’Antico Testamento

2 Per le foto dei reperti si ringrazia il Sig. Vincenzo Cucchiara, per il 
restauro il Sig. Francesco Termine, entrambi della Soprintendenza per i 
Beni Culturali di Agrigento, e per l’elaborazione grafica della planime-
tria l’Arch. Michele Bevilacqua del Parco Archeologico e Paesaggistico 
della Valle dei Templi.

3 BonifAy 2004, 353–427.
4 ennABli 1976 n. 880.

Fig. 5. Atlante VIII A2b, gruppo C, Bonifay 44B. Prima 
metà V sec. d.C.

dei tre ebrei con l’angelo nella fornace in presenza di Nabu-
codonosor e dell’idolo5 (fig. 11).

Al gruppo C5 (Bonifay tipo 57) sono attribuibili tre lu-
cerne, tutte ornate sul disco da una grande croce monogram-
matica (fig. 12): rispetto agli altri esemplari in cui il corpo 
ceramico si presenta fine e compatto, con piccolissimi granuli 
di quarzo, poca calcite e piccolissimi inclusi neri, in queste 
lucerne il corpo ceramico è leggermente più grossolano e 
granuloso per la presenza più evidente del quarzo eolico e 
della calcite, molto vicino alla produzione C3 del vasellame 
in sigillata africana.

Tra gli altri reperti si segnalano una lampada di vetro 
rinvenuta in associazione con lucerne datate tra la fine del 
V e il principio del VI sec. d.C. (fig. 14), i frammenti di due 
tegami di Pantellerian Ware databili alla fine del V sec. d.C.6 
(fig. 15) e un orlo di coppa di forma Hayes 72 in sigillata 
africana C3 (fig. 16), prodotta al principio del V sec. d.C., 
oltre a frammenti di pareti di anfore di produzione orientale.

Tra i reperti dalla necropoli la percentuale delle lucerne 
del gruppo C2, poco diffuse al di fuori della regione di 
produzione, predominante rispetto a quelle del gruppo C3, 
ampiamente circolanti nel Mediterraneo occidentale7, è chia-
ramente il riflesso della posizione geografica dell’isola di 
Lampedusa al centro del Canale di Sicilia, prossima al Nord 
Africa più che alle coste siciliane, e dunque naturalmente 
legata alle vicende economiche, produttive e commerciali 
della provincia d’Africa e in particolare della sua regione 
centro-meridionale.

Esaminando le attestazioni dal punto di vista cronologico, 
emerge che soltanto i quattro esemplari della forma Atlante 
VIII si datano nella prima metà del V sec. d.C., mentre la 
massima parte delle lucerne di forma Atlante X si data tra 

5 Cfr. BArBerA/PetriAggi 1993 motivo n. 502; BonifAy 2004, 386 fig. 
215 n.1.

6 Cfr. sAntoro BiAnchi/guiDucci/tusA 2003, 62 fig. 5 (tipi G1.1 e G2.1).
7 Cfr. BonifAy 2004, 386.
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Fig. 6. Atlante VIII C, gruppo C, Bonifay 46. Secondo 
venticinquennio V sec. d.C.

Fig. 7. Atlante X A, gruppo C2, Bonifay 54E. Metà V–
metà VI sec. d.C.

Fig. 8. Atlante X A, gruppo C2, Bonifay 
54D. Seconda metà V sec. d.C.

Fig. 9. Atlante X A, gruppo C2, Bonifay 54I. Seconda metà V sec. d.C.
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Fig. 10. Atlante X A, gruppo C3, Bonifay 55. Seconda metà V 
sec. d.C.

Fig. 11. Atlante X A, 
gruppo C4, Bonifay 

56A. Metà VI sec. d.C.

Fig. 12. Atlante X A, gruppo C5, Bonifay 57B. Metà VI–VII sec. d.C.

Fig. 13. Atlante X, gruppo D2, Bonifay 65A. 
Fine V–inizio VI sec. d.C.
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Fig. 14. Lampada in vetro da contesto stratigrafico di fine V–inizio VI sec. d.C.

Fig. 15. Pantellerian Ware, tegami G1.1 e G2.1. Fine V sec. d.C.

Fig. 16. Sigillata africana C3, coppa 
Hayes 72. Inizio V sec. d.C.

la seconda metà del V e l’inizio del VI sec. d.C., con una 
maggiore concentrazione tra la fine del V e il principio del 
VI secolo; i decenni centrali del VI secolo sono rappresentati 
da un unico esemplare del tipo Bonifay 56, e infine solo le tre 
lucerne del tipo Bonifay 57 coprono un arco cronologico più 
tardo, compreso tra la metà del VI e il VII sec. d.C.

Dunque il settore di necropoli indagato prende vita nella 
prima metà del V sec. d.C., registra una frequentazione 

assidua nella seconda metà del V e in particolare tra la fine 
del V e l’inizio del VI, quando anche l’abitato vive la sua 
fase di massima prosperità, per sopravvivere poi tra VI e VII 
secolo con un utilizzo occasionale ovvero limitato nel tempo.

demiro.armida@libero.it
antonellapolito@virgilio.it
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